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L'ARCHITETTURA COME TESTO E LA FIGURA DI 

COLIN ROWE, a cura di Mauro Marzo, pp. 271, 
€39, Marsilio, Venezia 2010 

Anthony Vidler richiama la posizione di 
Colin Rowe quando tratta di come il fram-
mento compare nel moderno: entro una 
fondamentale distinzione: da un lato come 
utopia, dall'altro per il suo uso come uten-
sile, arma, strumento da taglio che apre 
voragini nel tessuto apparentemente conti-
nuo della città. Da un lato Colin Rowe, ap-
punto, dall'altro le schegge aguzze di 
Coop Himmelblau. Come dire che sulla rot-
tura della continuità si possono intrecciare 
storie molto diverse ed è bene fare atten-
zione. Quella di Colin Rowe e del suo testo 
più famoso, scritto con Fred Koetter, Colla-
ge City (The Mit Press, Cambridge 1978) è 
una storia nota. L'architetto, allievo dello 
storico Rudolf Wittkower fa parte del grup-
po di docenti di composizione presso il 
College of Architecture dell'Università del 
Texas (i cosiddetti Texas Rangers). L'ipo-
tesi sulla quale lavora è che sia possibile in 
architettura sostituire la linearità con la so-
vrapposizione. Le Corbusier più Palladio 
(come nel saggio pubblicato, ventisetten-
ne, su "The Architectural Rewiew"). Inven-
tando un principio compositi-
vo comune a opere lontane 
tra loro ideologicamente, nel 
tempo, nello stile, nelle forme. 
L'architettura poteva essere 
portata fuori dal suo tempo, 
criptata nelle su parti e nella 
sua logica aggregativa. Su 
questa intuizione costruisce 
Collage City, un libro che ha 
avuto una grande influenza 
negli studi architettonici e ur-
bani. La Scuola di dottorato 
dello luav di Venezia ha orga-
nizzato nel 2008 un conve-
gno sulla figura di Colin Rowe 
e sul tema dei rapporti tra 
progettazione e storia. Il volu-
me pubblicato da Marsilio 
raccoglie gli interventi di Lu-
cano Semerani, Alessandra 
Ponte, Peter Eisenman, Moni-
ca Centanni, Katia Mazzuc-
co, Francesco Benelli, Séba-
stien Marot, Marco Biraghi, Bernardo Sec-
chi, Robert Maxwell, Alberto Ferlenga, Lu-
ca Ortelli e la postfazione di Mauro Marzo. 

CRISTINA BIANCHETTI 

gresso Ciam ( The Heart of the City) e ha 
pubblicato un paio di raccolte di scritti. 
Ma senza interruzione ha utilizzato la 
scrittura come espressione del suo pen-
siero, sempre interrogandosi sull'architet-
tura del XX secolo, sul suo ridefinirsi nel 
tempo, su temi, scontri e polemiche, sul-
l'emergere di problematiche destinate a 
permanere. Nel dicembre dello sorso an-
no (per il centenario della nascita) è stato 
dedicato a Rogers un convegno, promos-
so dalla Facoltà di Architettura civile di Mi-
lano, a testimonianza di una ripresa degli 
studi che potrà avvantaggiarsi di questa 
raccolta dei suoi scritti. 

(C.B.) 

Ernesto N. Rogers, ARCHITETTURA, MISURA E 

GRANDEZZA DELL'UOMO. SCRITTI 1930-1969, 
a cura di Serena Maffioletti, pp. 1048, 2 voli, 
€ 80, Il Poligrafo, Padova 2010 

"La povertà è una vecchia disgrazia de-
gli uomini, ma da poco tempo si sa dav-
vero che essa è un male da cui dobbiamo 
liberarci: e così, da poco tempo si sa dav-
vero che cosa debba essere una casa". 
Così scriveva su "Il Politecnico" Rogers il 
20 ottobre 1945. Si potrebbe dire che in 
quei mesi la tensione attorno ai problemi 
abitativi dettava a molti accorati appelli. 
Ma qui c'è qualcosa di più. Il problema di 
come una città giusta si ridefinisca a par-
tire dalla soddisfazione dei bisogni dell'in-
dividuo (il titolo dello scritto, Una casa a 
ciascuno, è di Gian Luigi Banfi). È (espli-
citarsi di un legame architettura e società, 
per come poteva ridefinirsi entro uno 
sfondo riformista. Questo articolo fa ora 
parte della raccolta curata da Serena 
Maffioletti: un repertorio degli scritti di Ro-
gers editi e inediti, provenienti quasi per 
intero nell'archivio BBPR, ordinati cronolo-
gicamente dal 1930 al 1969 (con un'ulti-
ma parte dedicata ad alcune figure in-
fluenti: Maestri e amici). L'antologia è pre-
ceduta da una memoria di Lodovico Bar-
biano di Belgiojoso e un saggio introdutti-
vo della curatrice. Rogers ha scritto un so-
lo libro (Gli elementi del fenomeno archi-
tettonico), pubblicato postumo; ha curato 
con Sert e Tyrwhitt gli atti dell'ottavo con-

Vittorio Gregotti, TRE FORME DI ARCHITET-

TURA MANCATA, pp. 124, € 10, Einaudi, Tori-
no 2010 

Nel precedente libro, che voleva con-
trastare il facile pamphlet di Franco La 
Cecia sulla "fine dell'architettura" (Con-
tro la fine dell'architettura, Einaudi 2008; 
cfr. "L'Indice", 2009, n. 3), Vittorio Gre-
gotti si chiedeva come può oggi una pra-

tica artistica sopravvivere 
alla morte delle grandi alter-
native, del sogno della dura-
ta, della perdita della totalità 
e alla fine della storia. Ridi-
segnando ancora una volta 
il centro della sua riflessione 
di questi anni. Che è anche 
il centro di quest'ultimo li-
bro, il quale vorrebbe rac-
contare, scrive l'autore in 
apertura, tre forme di rinun-
cia: la rinuncia al disegno di 
modificazione del presente 
come confronto critico con il 
contesto; la rinuncia alla ca-
pacità di vedere piccolo, 
con precisione, tra le cose; 

* la rinuncia alla durata dell'o-
f f pera di architettura come 

/ ^ J metafora di eternità. Per ri-
spondere a queste tre rinun-
ce è necessario ritrovare la 
condizione dell'architettura 

nel presente. "Tornare sulla terra". Il riferi-
mento a Ludwig Binswanger non è dun-
que solo nel titolo ( Tre forme di esistenza 
mancata, Il Saggiatore, 1964) e costitui-
sce uno sfondo inusuale, quanto preciso, 
per ridisegnare quella fondamentale con-
traddizione tra omogeneità di valori e ri-
vendicazione della singolarità che è pro-
pria dell'architettura contemporanea. In 
campo è un'idea psicoanalitica dell'archi-
tettura. La percezione di un rischioso sta-
to schizofrenico che si esprime nelle con-
trapposizioni tra "stramberie postmoder-
ne" e omogeneità acquietanti, tra (po-
tremmo aggiungere) un discorso sulla 
città che ha espunto contrasti e conflitti e 
il carattere ansiogeno delle decisioni che 
la riguardano. Laddove l'ansia deriva dal-
la scissione con l'autorità (ormai sgretola-
ta) della conoscenza. Queste forme della 
schizofrenia potrebbero certo distruggere 
le nostre discipline, ma, suggerisce Gre-
gotti, potrebbero forse anche essere con-
siderate un'opportunità nella difficile con-
dizione del presente. 

(C.B.) 

Giuseppe Campos Venuti, CITTÀ SENZA CUL-

TURA. INTERVISTA SULL'URBANISTICA, a cura 
di Federico Oliva, pp. 192, € 12, Laterza, Ro-
ma-Bari 2010 

Oggetto di questa intervista è la città e 
l'urbanistica italiana nelle posizioni di 
Giuseppe Campos Venuti. Il dialogo è 
condotto da Federico Oliva, che una lun-
ga esperienza di scrittura e pianificazio-
ne lega a Campos. Un buon interprete 
dunque di una posizione nota e rilevante 
nel campo degli studi urbani in Italia. En-

tro la quale il piano è dedotto da un'idea 
della società, come dovrebbe essere, in 
modo netto, senza sfumature, con un for-
te sentimento dell'omogeneità culturale 
della modernità. Una posizione che si 
costruisce su temi definiti che trovano i 
loro soggetti tipizzati nei processi di tra-
sformazione urbana (la qualità urbana e 
la figura dell'abitante; la rendita fondiaria 
e quella dello speculatore tra il ritratto 
del palazzinaro di Alberto Sordi e il Dra-
cula dì lan Sinclair). Figure che suggeri-
scono possibilità di spiegazioni univoche 
dei processi di trasformazione urbana e 
del funzionamento del mercato, espun-
gendo da essi anomalie, paradossi, ef-
fetti non voluti. Riconducendoli a rappor-
ti di forze e all'iniquità dei meccanismi 
redistributivi. Questa posizione ha una 
vocazione storica e moralistica: una sto-
ria limitata a poche figure e poche espe-
rienze. In fondo, il meccanismo base è 
ancora quello studiato da Bernardo Sec-
chi negli anni ottanta, quello del "raccon-
to urbanistico" (Einaudi, 1985), dove po-
litica è trattare argomenti politici, schie-
rarsi contro e militare per una causa. Lo 
dimostra bene l'ultimo capitolo che, con 
una vena di pessimismo, presenta alcu-
ne proposte in materia di governo del 
territorio che si tengono in un insieme 
coerente e concretamente operativo. 
Avanzate per facilitare la discussione e 
la creazione di un'opinione pubbl ica 
informata, senza troppe illusioni sulle at-
tuali condizioni delle forze politiche di 
governo e opposizione, ma nemmeno su 
quelle che si ritengono essere le disposi-
zioni e le aspirazioni della maggioranza 
dei cittadini. 

(C.B. ) 

"QUALI COSE SIAMO". ILI TRIENNALE DESIGN 

MUSEUM, a cura di Alessandro Mendini, coor-
dinamento di Silvana Annichiarico, pp. 478, 
€ 60, Electa, Milano 2010 

Fino alla metà del Novecento circa il 
disegno dell'oggetto nel mondo indu-
striale era parte di un processo proget-
tuale unitario delle forme (dall'oggetto 
alla città), per mezzo delle nuove capa-
cità offerte dall'industria, nell'obiettivo di 
dare significato e ragione collettiva al 
valore d'uso dell'oggetto. Questi principi 
e questi fondamenti sono stati poi radi-
calmente ribaltati, come un'ampia lette-
ratura sul design si è incaricata di mo-
strarci, fino a porre al centro un'idea va-
ga quanto estesa di creatività. Una di 
quelle idee che (insieme a molte altre: 
spontaneità, autonomia, mobilità, capa-
cità rizomatica, apertura alla novità) co-
struiscono il "nuovo spirito del capitali-
smo", per usare la locuzione di sapore 
weberiano introdotta da Boltanski e 
Chiappello: la tenuta e la durabilità dei 
modi di produzione. Ogni mostra impor-
tante sul design, come quella di cui si 
parla in questo libro, costituisce l'occa-
sione per capire meglio questo ribalta-
mento che porta al centro la creatività 
come inseguimento della novità. Per 
metterlo alla prova; eventualmente rifiu-
tarlo. Come sembra fare in apertura Sil-
vana Annichiarico, laddove afferma co-
me sia "nell'uso che sta scritto il destino 
delle cose". Le prospettive aperte con 
questa III Triennale del Design Museum, 
affidata ad Alessandro Mendini, gli ac-
costamenti spesso imprevisti, poetici, 
banali e colti che egli ha immaginato, 
permettono di riformulare da capo le do-
mande: che cosa è il design italiano? 
come è in grado di aprire una riflessione 
sul nostro essere quel che siamo? i suoi 
appunti e il testo di apertura, intitolato 
Quali cose siamo e costruito su undici 
brevi note datate, spiegano le ipotesi e i 
caratteri di un'esposizione il cui obiettivo 
è cogliere il legame intimo tra gli ogget-
ti e "la vita della gente". 

(C.B.) 
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